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Prima la domanda: perché?

Nato  negli  anni  '10  di  questo  secolo,  emanazione  diretta  della  fantascienza
quanto  dell'eco-fiction classica,  il  solarpunk ha  alcune  caratteristiche  che
hanno richiamato la nostra attenzione e che troviamo utile sistematizzare e far
conoscere. 

Questo perché il solarpunk si fa interprete di sentimenti e istanze attualissime
e utili a un progresso collettivo, organico, equo, ecologico, inclusivo; si esplicita
in un comparto visuale che va oltre la mera suggestione estetica; fin dai suoi
inizi  esprime  una  visione  politica  complessa  e  aperta  a  vari  contributi,  ma
chiara. 

È un genere, insomma, che potrebbe essere un movimento: potrebbe aiutarci
non  solo  a  immaginare  un  futuro  migliore,  ma  anche  a  costruire  strategie
operative per avvicinarci a tali visioni condivise.

Radici: le immagini

Risalire alle le radici del solarpunk è stata una scoperta: ci ha portate su strade
affatto scontate, in un lavoro di ricostruzione cross-mediale. 

Queste  radici  non  sono  letterarie,  ma  legate  al  mondo  di  Tumblr,  una
piattaforma  di  comunicazione  di  nicchia:  mescola  il  microblogging  con  la
diffusione  social,  dando  la  preminenza  a  contenuti  visuali;  è  qui  che  il
solarpunk ha mosso i suoi primi passi, identificandosi in una serie di immagini,
che mostravano mondi futuri diversi da quelli a cui ci ha abituato la distopia
postapocalittica e l'immaginario urbano cyberpunk. 
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Grattacieli emersi dalla giungla, intravisti al di là di vetrate art déco o tra raggi
di luce diagonali; abiti con tuniche camouflage e decorazioni in termoplastiche
merlettate;  tatuaggi  in  cui  la  ricorsività  verde  del  rampicante  sfuma  nel
frattale;  scalinate  che  si  inerpicano  accanto  a  cascate  naturali,  su  rovine
tecnologiche  dalle  quali  emergono  grovigli  di  spore  luminescenti;  giardini
dentro serre incastonate in deserti; esseri umani che osservano voli di uccelli,
o  nuotano  in  acque  cristalline  su  autostrade  sommerse.  In  illustrazioni
realizzate a tecnica mista, con una sensibilità mutuata dal manga, rielaborata
dalla digital art e arricchita dall'accuratezza botanica e dei dettagli. 

Il  sito  Atomhawk,  nel  2019,  ha  indetto  il  concorso  d’arte  “Solarpunk
competition”.  Si  è  chiesto  ai  concorrenti  di  rappresentare  la  visione  di   una
società ecologica, dove tutto è alimentato da energia verde. 

Questa è l’immagine vincitrice, di Jessica Woulfe dal titolo: The future is bright.
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Mentre questa è un’infografica creata da Maxime Schilde, sempre per lo stesso
concorso.  Riteniamo  possa  rappresentare  una  sintesi  in  merito  al  discorso
solarpunk relativo alle risorse energetiche.

Questa estetica prefigura e insieme introduce una sensibilità non nuova, ma
rinnovata: in cui ecologismo e anarchismo si uniscono nella voglia di un futuro
non più nero, ma verde; nel quale raccogliere i pezzi della distruzione ecologica
per ricominciare… magari da comunità locali e paritarie, e sicuramente da un
anticapitalismo  di  base  che  rigetti  le  logiche  (accelerazioniste,  capitaliste,
concentrazioniste, estrattiviste) contro le quali già il  cyberpunk aveva lottato,
forse invano. 

Rizomi: narrazioni e manifesti

Durante le nostre ricerche abbiamo trovato un numero limitato di  testi,  nati
successivamente  alle  immagini  con  l'espresso  intento  di  utilizzare  la
sensibilità solarpunk in nuove narrazioni: ne esistono ancora poche. 

Ci  sono  alcuni  racconti  in  antologie  a  tema;  qualche  interessante  saggio
incluso  in  raccolte,  e  un  paio  di  romanzi  non  dichiaratamente  tali,  ma  così
riconosciuti  da  chi  sta  cercando  di  ampliare  le  basi  di  pubblico  e  la
riconoscibilità del solarpunk.

Tra le antologie è necessario citare: Solarpunk. Come ho imparato ad amare il
futuro, a cura di Francesco Verso, Future Fiction Edizioni, 2020. 
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Quest’opera ha il pregio di ospitare voci provenienti da diverse nazioni europee
e da Cina, Brasile, Argentina, Australia e Stati Uniti. Inoltre si arricchisce di tre
saggi a tema: Non c'è nulla di nuovo sotto il sole – E va bene di Fabio Fernandes,
di  Nuovi  semi dalle ceneri  del  futuro,  del  curatore  Francesco Verso e  Sulle
dimensioni politiche del solarpunk, di Andrew Dana Hudson. 

La bibliografia della raccolta è altrettanto interessante e contiene citazioni ad
altre antologie. 

Troviamo Ecopunk! Speculative tales of radical futures a cura di Liz Grzyb e Cat
Sparks,  pubblicato  nel  2017  attraverso  un  crowdfunding  collettivo  sulla
piattaforma di autofinanziamento kickstarter.

C'è poi  Sunvault:  stories of solarpunk and eco-speculation a cura di  Phoebe
Wagner e Bronte Christopher Wieland, pubblicato nel 2017 per l'editore Upper
Rubber Boot Books, che include anche illustrazioni e poesia.
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Appare poi Solarpunk: ecological and fantastical stories in a sustainable world,
a cura di Gerson Lodi-Ribeiro, uscito già nel 2014 per la World Weaver Press,
casa editrice di altre due raccolte a tema, a cura di Sarena Ulibarri:  Glass and
Gardens: Solarpunk Summers, pubblicato nel 2018 è incluso nella bibliografia
citata,

e Glass  and  Gardens:  Solarpunk  winters,  uscita  nel  2020,  sempre  a  cura  di
Sarena Ulibarri per lo stesso editore.

Zest Letteratura sostenibile | © Tutti i diritti riservati VII



Francesco Verso è inoltre autore di due romanzi dichiaratamente solarpunk:: I
Camminatori, suddiviso in I Pulldog e No/Mad/Land. 

Due  delle  numerose  idee  interessanti  che  caratterizzano  i  volumi  sono  il
nomadismo dei gruppi sociali protagonisti  e la caratteristica di poter mangiare
solo  una  volta  al  mese,  grazie  a  una  particolare  applicazione  delle
nanotecnologie.

Molti di questi testi si richiamano esplicitamente a una tradizione che ha le sue
radici negli anni Settanta e nell' ecofiction.

La  produzione  di  fiction è comunque  esigua,  ed  è significativo  il  fatto  che  ci
siano  invece  diversi  manifesti,  che  a  loro  modo  portano  un  altro  tipo  di
racconto:  il  programma  del  solarpunk che  verrà.  Il  più  diffuso  e  citato  è
Solarpunk: Notes Toward a Manifesto, di Adam Flynn.

I  manifesti  solarpunk sono  documenti  programmatici  nei  quali,  di  nuovo,
l'ambientalismo  viene  accostato  all'anarchismo  comunitario,  al  socialismo,
alla  ribellione  e  alla  guerriglia  artistica.  Esprimono  inoltre  la  volontà  di  un
ripensamento  radicale  del  rapporto  tra  essere  umano  e  natura:  la  visione
organica del solarpunk si ricollega direttamente all'Ipotesi Gaia di Lovelock, e
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all'ecofiction dagli anni Settanta del Novecento in poi. Dell’ecofiction il romanzo
cardine  è  Ecotopia:  Il  romanzo del  nostro futuro,  un testo  utopico  scritto da
Ernest Callenbach e pubblicato nel 1975.  La società descritta nel libro è una
delle  prime  utopistiche  ed  ecologiche,  e  influenzò  la  controcultura  e  il
movimento ambientalista nel corso degli anni '70.

A  ciò  si  aggiunge  un'inclusività  altrettanto  radicale,  figlia  stavolta  dei  nostri
tempi e degli importanti movimenti di rivolta degli ultimi anni: antirazzismo e
rifiuto del patriarcato sono la base quasi scontata sulla quale si innesta una
inclusività  a  tutto  tondo.  Verso  le  persone  (grazie  a  istanze  femministe,
LGBTQIA*, antiabiliste) e verso le creature tutte, con accenni di antispecismo e
il rifiuto di separare ontologicamente l'essere umano dal suo ecosistema. 

Sono manifesti insomma schierati, politici, anarchisti e radicali. E ammettono a
loro volta che la produzione letteraria è ancora poca: che il  solarpunk "deve
ancora essere scritto", e che la spinta in questo senso è tutta da dispiegarsi. 

Nella  prefazione  a  Glass  &  Gardens:  Solarpunk  Summers,  Sarena  Ulibarri
scrive ad esempio: 

A lot of the tropes and requirements of solarpunk are still  being negotiated,
among  both  the  writers  and  artists  producing  solarpunk  works  and  the
bloggers and critics discussing it.

Un'utopia, anzi due

Allo stato attuale dell'arte, dunque, crediamo si possa raccontare il solarpunk
come  un processo  in  corso,  più  che  con  una  definizione  univoca  e "chiusa".
Arriverà presumibilmente un momento in cui dovremo ridefinirlo sulla base di
come  effettivamente  è  praticato,  oltre  alle  teorie  programmatiche  e  agli
auspici. 

Auspicio è forse la parola chiave per capire il solarpunk qui e ora. 

Nel  suo  già  citato:  Sulle  dimensioni  politiche  del  solarpunk, Andrew  Dana
Hudson scrive: 

Ho visto molte persone descrivere il solarpunk come ottimistico. Il mio ultimo
suggerimento è questo: non siate ottimisti, siate speranzosi. Come ha spiegato
Václav Havel: 'La speranza non è affatto la stessa cosa dell’ottimismo. Non è la
convinzione  che  qualcosa  finirà  bene,  ma  la  certezza  che  qualcosa  abbia
senso, indipendentemente da come finirà.
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Non  ottimismo,  speranza:  il  solarpunk si  configura  chiaramente  come  una
nuova utopia, su due livelli. 

La speranza è tra le righe, in un futuro che alla distruzione capitalista  wasp
oppone  una  reazione  -  riconfigurazione,  rinascita,  rimodulazione…  Per  una
società migliore che crede nella costruzione di una nuova, diffusa felicità, e nel
farsene carico per chi verrà dopo. 

E  la speranza  è anche  fuori le righe,  nella  pratica  stessa  del  solarpunk:  chi
vuole  che  l'utopia  ritorni  cerca  narrazioni  che  segnino  nuove  strade  anche
letterarie. 

Il  solarpunk vuole  che  esista  un  futuro  migliore,  e  allo  stesso  tempo  vuole
esistere.

Una parola, anzi due

La stessa parola solarpunk è una costruzione consapevole che racchiude i due
temi principali della visione.

Partiamo dal punk: porta in sé i germi della rivolta. 

Poco  sopra  abbiamo  prefigurato  un  consapevole  rigetto  delle  pratiche
capitalistiche,  e  il  rigetto  è  certamente  un  punto  di  partenza  del  solarpunk:
rigetto verso un modello di sviluppo insostenibile, predatorio e in ormai palese
contrasto  alla  vita  e  vitalità  non  solo  umane;  e  rigetto  verso  la  narrazione
distopica, che, al di là di ammonimenti e inquietudini angosciose, sembra non
riuscire più a darci strumenti utili per reagire. 

Nella radice solar c'è un mondo anche più vasto, derivato dalle tante influenze
già elencate. 

Solare è la volontà utopica che coltiva (letteralmente?) la speranza; solare è la
luce  del  giorno,  che  si  contrappone  (rigetta?)  agli  scenari  notturni,  piovosi,
chiusi  e  posturbani  della  distopia.  Solare  è  la  fonte  primaria  e  simbolo  per
eccellenza di vita, è energia alternativa ai combustibili fossili, è ciò che già c'è, e
che dobbiamo impiegare (non capitalizzare, naturalmente!) per sopravvivere. 
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Alter, eco, anarco: le pratiche 

Lanciamoci  ora  in  una  enumerazione  dei  principali  leitmotiv presenti  nelle
produzioni solarpunk, siano esse racconti, saggi o illustrazioni.

Solarpunk è  la  ricerca  di  un’alternativa  concreta,  sostenibile  e  sensata  alla
deriva ambientale in cui la Terra (con le specie che la popolano) è sprofondata
dalla  scelleratezza  umana.  Altri  generi  letterari  hanno  ampiamente
dimostrato, attraverso cronache crude fino al nichilismo, cosa succederà se
percorriamo questa strada… Le implicazioni paiono estremizzate quando sono
messe  su  carta,  ma  a  volte  sono  persino  superate  dalla  storia  nel  corso  di
pochissimi anni.

C'è da dire che il  solarpunk, diversamente dalla distopia, non resta nel campo
dell’ideazione ma si sporca le mani e cerca la "guarigione dal male" attraverso
l'elaborazione di pratiche di cura. 

La cura, intesa non come assunzione di una pillola magica (magari chimica) ma
come attività di riproduzione sociale, dovrebbe essere applicata per il nostro
bene e per il bene delle generazioni che ci seguiranno, per la fauna, la flora e la
Terra  stessa,  tutti  intesi  come  unico  bioma.  Diversi  movimenti  di  attivisti
propongono  da  tanto  l'istituzione  della  Terra  come  soggetto  giuridico,  negli
ordinamenti  di  legge,  con  tutte  le  implicazioni  del  caso  (l'inquinamento  non
sarebbe più un reato amministrativo, ad esempio, ma una lesione dolosa). Ci
pare che un principio per un solarpunk da scrivere possa essere questo. 
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Il solarpunk contempla il riuso, riciclo e riparazione di qualsiasi manufatto, dal
più  piccolo  al  gigantesco,  per  abbandonare  il  modello  neoplastico della
produzione/crescita/accumulazione  di  capitale,  che  ha  contraddistinto  la
società occidentale dall'età Moderna in avanti.  Per superarlo,  sia sulla carta
che  nella  teorizzazione  di  strategie,  il  solarpunk dovrebbe  immaginare  un
sistema  aperto  di  condivisione  dei  saperi  che  permetta  alle  comunità  di
scambiarsi  modelli  di  conoscenza anche basica  e pratica,  per prolungare la
vita  degli  oggetti  di  uso  quotidiano,  e  abbandonare  la  necessità  continua  di
acquisti e consulenze "della casa madre". 

(Interessante  il  fatto  che  molta  produzione  social  intorno  all'hashtag
#solarpunk  riguardi  brevi  tutorial  sul  giardinaggio  fai  da  te  e  sulla  cura  dei
semi.  Sempre  in  Sulle  dimensioni  politiche  del  solarpunk,  Andrew  Dana
Hudson richiama il guerrilla gardening come ispirazione per una nuova pratica
politica di "assalto").

Nel contrastare il cattivo uso e lo spreco di risorse, il  solarpunk apre il fronte
dell’impronta  ambientale  "antropocentrica"  e  cerca  soluzioni  per  ridurla.
Immagina  un  mondo  dove  la  predazione  capitalista  di  chimica,  fisica  e
meccanica  è  bandita,  e  cerca  margini  nello  sviluppo  della  biologia,  della
botanica, della fisiologia tout court.

Non  parliamo di  luddismo:  il  solarpunk non contrasta  l’uso della  tecnologia,
purché sia sottomessa al superiore principio della sostenibilità planetaria. Il
progresso tecnologico non è contemplato come strumento di sopraffazione, di
controllo, di arricchimento, di aumento del PIL.
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Abbiamo già accennato all'inclusività: la narrazione solarpunk accoglie diversi
paradigmi senza metterli in un ordine di valori, piuttosto li pone in relazione.
Uomo,  donna,  queer,  bambin*,  giovani,  anzian*,  disabile,  di  qualsiasi  etnia,
siamo  tutt*  animali  umani,  e  animali  non  umani  sono  le  altre  creature:  si
rinuncia  alle  gerarchie,  alla  segregazione  e  sopraffazione,  anche  animale  o
vegetale. Si soggettificano creature finora brutalmente oggettificate. 

Il solarpunk si interroga sull’attuale crescita demografica: il pianeta è in grado
di sostenere l’aumento esponenziale del numero di individui? Postumanesimo
o transumanesimo saranno istanze coerenti con la sostenibilità ambientale?
Ancora sui bisogni di autoaffermazione dell’essere umano: sono sostenibili per
il resto degli esseri viventi? Possono armonizzarsi, o devono ridimensionarsi?
La  visione  della  collettività  planetaria  prevale  sull’individualismo  umano.  Il
modello  della  rete  è  valido  anche  nell'ecosistema  naturale,  e  al  valore
dell'indipendenza  si  preferisce  quello  dell'interdipendenza,  valida  in  senso
pratico quanto esistenziale.   

Il solarpunk che verrà

Sarebbe  interessante  uno  sviluppo  futuro  che  recuperi,  anzi,  che  dia  la
preminenza  alla cultura e ai  saperi dei  popoli  nativi  di  tutto il  mondo.  Senza
voler  fare  idealizzazioni,  bisogna  dire  che  molto  è  già  lì:  specialmente  per
quanto riguarda l'aspetto comunitario e il  rapporto con l'ecosistema, queste
culture  sono  antesignane  di  ciò  che  abbiamo  detto  finora.  Hanno  modelli  di
scambio alternativi al capitalismo, organizzazioni familiari a volte diverse da
quella patriarcale e modalità pregne di significato e di interesse. 
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Immaginiamo  inoltre  come  il  solarpunk possa  dialogare  con  la  tecnoetica:
questo  secondo  movimento  considera  la  tecnologia  connaturata  all'essere
umano, e allo stesso tempo si batte contro lo scientismo sollevando, per così
dire, una questione di metodo di natura morale. In qualche modo il  solarpunk,
che non rifiuta la tecnologia, ma la riconverte, può ispirarsi e ispirare questa

impostazione più marcatamente filosofica.

Un futuro più equo e umano, e la sua narrazione, non
può infine  prescindere dal femminismo,  femminismo
che tra l'altro ha dato tanto all'ecofiction.

A tal proposito c'è da segnalare un testo, un ibrido tra
romanzo  e  saggio:  Chthulucene,  sopravvivere  in  un
pianeta  infetto di  Donna  Haraway,  tradotto  e
pubblicato nel 2019 da NOT - Nero edizioni.

La  filosofa,  già  autrice  del  dirompente  Manifesto
cyborg (1995),  propone  numerose  riflessioni
visionarie,  ambientaliste,  femministe,  non  speciste,
anarchiche  ed  esplosive.  Una  frase  è  da  citare
assolutamente:  generare  parentele,  non  bambini.
Questo saggio appena uscito si è imposto nel dibattito
ed è già una pietra miliare tra i testi eco-femministi. 

Questioni di genere

Per concludere ci sembra utile un discorso più letterario, sulla "collocazione"
del  solarpunk in un ideale scaffale a cui mettere un'etichetta. Parliamo di una
narrazione  che  può  stare  a  buon  diritto  sotto  l’ombrello  dell'ecofiction,  che
include  molti  generi  e  sottogeneri  anche  diversi  tra  loro:  la  narrativa
mainstream,  la fantascienza  ecologica  in stile Frank Herbert  e Ursula  K.  Le
Guin, la divulgazione con un certo taglio, il  realismo magico, persino il weird
ecologico e altro ancora. 

La tradizione teorica dell'anarchismo è un altro indicatore utile, come quella
dell'utopia,  che  non  è  un  sottogenere  della  fantascienza,  ma  un  dispositivo
narrativo della filosofia. 

Una  questione  aperta,  che  fa  parte  del  work  in  progress  del  solarpunk,
riguarda gli stilemi veri e propri: c'è un "linguaggio solarpunk" vero e proprio?
Uno o più stili narrativi o meccanismi narratologici che gli si addicono di più, o
che  ne  sono  parte  necessaria?  Il  cyberpunk  ha  operato  nella  letteratura
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(fantascientifica e non solo) un vero e proprio cambio di paradigma stilistico: il
solarpunk farà altrettanto?

Ad esempio: il fatto che il  solarpunk sia nato nel microblogging, e che oggi ci
siano quasi solo racconti solarpunk, significa qualcosa? 

Questioni  aperte,  appunto,  che  potranno  essere  affrontate  meglio  con  più
materiale a disposizione, o nel momento in cui il  solarpunk stesso produrrà
manifesti e saggi non solo sul merito, ma anche sulle proprie forme narrative. 

Concludiamo così questa analisi, nella quale il nostro parlare di speranza ci ha
portate a viverne, a nostra volta.  Abbiamo descritto ciò che abbiamo letto, e
anche ciò che vorremmo leggere: e c'è un solo modo sia per condividere, che
per smentire questa visione del  solarpunk, ovvero scriverne altro. (E magari,
perché no?, iniziare a praticarlo!)

Anche perché, a quanto pare, ce n'è bisogno. Dopo quasi un secolo di assoluta
preminenza  della  letteratura  distopica,  si  percepisce  un  bisogno  sottile,  ma
pervasivo, ed è il bisogno di utopia. Il solarpunk può essere il modo migliore e
più attuale di rispondere a questo bisogno. 

A conferma di ciò, affidiamo la conclusione alle radici, ovvero a Tumblr, e a un
fulminante  post  a  firma  mixbagofholding:  My  main  criticism  of  solarpunk  is
why isn't it happening.
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sito Leggere Distopico recensisce libri di fantascienza e di altri generi. Collabora con un paio di associazioni
culturali della sua città dando una mano nell’organizzazione di piccoli eventi. Il suo primo racconto è stato
segnalato al concorso “Iniziamo da qui!” di Spunto Edizioni, il secondo inviato ha avuto una sorte oscura e il
terzo viene pubblicato nel febbraio 2020 nella collana Futuro Presente di Delos Digital. Altri suoi racconti si
possono trovare in contest letterari online.
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